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Sgomento 

In quella Oraiionc, scritta dal Naiiameno per rettificare le varie e 
dissonanti opinioni che correvano iniorno alla SUB vili episcopale, e 
per raccomandare la sua difesa alla più rimota posterità, più equa 
ne'suoi giudiiii, perchè meno agitata dal mal remo delle passioni, 
egli dimostra non doversi quaggiù sperare alcun premio delle fatiche; 
c lo prova col fallo suo. Narra i travagli da lui sosleouti appena sa- 
lito sulla Cattedra di Costantinopoli; le infermità corporali contrat- 
te pei" ]'■ :-t'tirr<<- ^I\1YÌ::SÌTIH' prripcili: ; h riunii.-;! iyiviiii.1 li \ isicv:, 

che pigliando a pretesto la sua Csica deholcr.ia lo sbafarono giù dalla 
Cattedra Patriarcale. Co' più vivi colori dipinge i Vescovi del suo 
secolo , che difendevano la loro crassa ignoranja col fallo dogli Apo- 

mostrando la somma difièrcnia che passa Ira quelli ed essi. Aggiu- 
gne essere i Vescovi, altri palpatori, ed altri divoli a'Icropi.Di qua la 
fonte di tulli i mali, parchi senio esame, sema prova ed a capriccio si 
eleggono a Vescovi e mimi e bifolchi e artigiani e pubblicani e ladri 
prefelli di provincia o di cillà, e militari, i quali, icbbene ignorami, 
pel franco tuono che si danno, son lemuri volgarmente ila ciò. Descri- 
ve inoltre l"o[fetlala loro gravità nell'esteriori frivolcue. Finalmente 
dà loro un bell'addio,* chiude esortandoli alla virtù ed alla santa 
concordi». 
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Io dovep per avventura, siccome, quando sono vessa- 
to da alcuno, mi vo' raffrenando ne'falti, così ancora 
nel dire rattenermi c conformarmi iu tutto a'precclli 
di Colui clic tanto La palilo per noi, onde chiudere 
perfetta me ole le battaglie di questa vita e aspellarmi 
uu premio più perfetto^ imperciocché quegli più per- 
felto premio consegue, la cui opera è più perfetta, co- 
me ad un'opera imperfetta uu consimile premio ri- 
sponde. Ma perchè i malvagi non sembrino essere 
quaggiù i tiranni di tulli, né portali sempre con fa- 
vorevole aura nel lor cammino senza che alcuno loro 
si allraversi, io rimetto la loro fioc a quel fuoco estre- 
mo, il quale (sebbene io questa vita con frodi ci occul- 
tiamo) tutte cose eoo giustizia e fruga e purga : e lut- 
tavolla tesserò questa brieve Orazione. 

Ter verità, coloro che mettono fuori assurde cose 

ccoie di que' tulli che sono da me governati, ed essi 
feriscono. Queste cose io già le dirò senz' alcun ri- 
guardo. Non lice, è vero, malmenare alcuno con in- 
giurie: e siccome tulli gli uomini abbqrrono da que- 
sto vizio, così io in ispeziellà lo detesto. Per il che io 
nou verrò iu alcuna cosa al particolare: chè non sem- 
bri voler io mettere iu luce di quelle cose che sono da 
occultarsi. N è pure farò menzione di tulli, non volendo 
esser cotanto linguacciuto. Imperciocché io ho cono- 
sciuti nou pochi, de' quali si deve orrcvolmente favel- 
lare. Ma chiunque è cattivo e più che cattivo, soffra di 
esser vinto e conquiso. La spada del mio dire ferirà 
quanto lievi di cattivo. E quali siano i cattivi sì farà 
chiaro in appresso, allorché impuguando lu la mia Ora- 
zione apertamente ti dichiarerai accusalor di le stesso. 



G 

Questo senz'olirò È l'animo mio. Me saetti c-Li suole! 
ò molto tempo già ch'i' m'acconciai a sostenere i col- 
pi delle pietre. Del leone non aver timore. La pantè- 
ra è animale mite e mansueto. Forse anche l'aspide da 
le, che n'hai orrore, fuggirassene. Da una sola cosa 
per ora li scampa: cioè dai Vescovi cattivi, senza ri- 
guardo alla dignità del soglio. Di tutti la sublimità è 
la slessa, ma uou di tulli la grazia. Tira giù la pelle; 
mira il lupo. Le parole a me non bastano; voglio fatti: 
disdegno le massime a cui la vita mentisce. Ale ti Ire 
lodo i colori e le pitture del sepolcro, ahhomino l'in- 
terno fetore delle membra già imputridite. — Per qual 
ragione di' tu mai queste cose? e che vogliono? Come 
mai tu, che ne parlavi sempre lauto bene, no 'I fai an- 
che adesso? — E proprio di uno addolorato l'erut- 
tare, per cosi dire, l'afflizione dell'animo, e le cose trat- 
te dal cuore presentarle a Dio, agii amici, ai parenti, 
a' vicini, agli esteri, e perfino alla posterità. 

Sia giova coll'Orazione farsi nn po' più in alto. Ninno 
ma! avrà dello a quelli clie s'affaticano, che sicoo per 
avere quaggiù un qualche premio de' lor travagli. Chi 
Io crede s'iugauua. Tutte le cose si fanno di notte, e 
come fra le -tenebre avvolte. Alcuni ne colloca Iddio 
nella luce, altri nella caligine, fitielié quel fuoco estre- 
mo rivelerà le opere de' mortali. Ed in vero, altri tra- 
smuti sua vita piena di molestie e di miserie iu gemili 
e vigilie, slruggeudosi iu lagrime, sulla nuda terra ri- 
posando, di scarsissimo cibo alimentandosi, colla mente 
sempre iulesa allo sludio delle divine lettere; e di più 
sempre da inlerue angustie tribolalo, di continuo tra 
sé e se ripetendo : che ho tralasciato? che feci, che non 
era da farsi? Un allro al contrario colse il fiore, dirò 
cosi, delle giovanili voluttà; a giuochi, a canti, a vizio 
di gola satisfece; iu lutti piaceri s'immerse, niuu fre- 
no ponendo a' sensi, quasi disbrigliato poledro. Eppure 
sul primo si rovesciarono le calamità (che proprio no '1 
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sono; imperciocché quaulo avviene iu questa vita non 
può toccare i sapienti, siccome tengono i più che non 
secondo la corrente opinione definiscono il perfetto sa- 
piente). Al secondo poi lutto corre a prosperiti (se 
questa è veramente prosperità) , e sembra per virtù 
eccellentissimo. Di questo son testimonio io, io die vi 
parlo. Mentre io m'ergeva al di sopra delle visibili cose, 
e colla mente conversava colle intellettuali, posti iu 

Jizia facendo il non cercarne alcuna; e dì poco pane 
contento, scevero da ogni insolenza (nulla, credimi 
pure, nuli' avvi clic non le'l debb' aspettare , benché 
sapiente): un colale, fuori d'ogni espilazione, strap- 
pandomi da questi beni, me uq balzò lontano. Chi si 
fosse costui non £ d'uopo dirlo. Forse il divino Spi- 
rilo, forse i miei peccali, onde pagar la pena della su- 
perbia. Quel clic a lutti ò noto si è, che a venir qui 
tra voi ne fui tratto da un Concilio di Pastori e da un 
popolo di retto pensare, il quale non pcranco era gran- 
de e numeroso, ma aveva appena aperto gli occhi ai 
ruggì del Sole. E ciò coli' intenzione che gli si acqui- 
stasse una qualche libertà di dottrina, e le Chiese re- 
spirassero uu poco da qne'mali, ond' erano invase da 
tutte parti; che cioè le si logliesscro alle garrule lin- 
gue ed al molteplice errore. Imperciocché da questi 

poggiarsi, come una helb rosa di DieLo'ad uno 
uajo, o come un nero acino d'uva iu grappolo ancora 
acerbo. In questo modo adunque pio ospite men veuui 
iudolto da sacri scongiuri e da molte preghiere, a cui 
soltanto uomini pervicaci avrebbero potuto resistere. 
Del rimanente, dappoiché io me ne son venuto, lasciata 
la Cappadocia, tenuta dai più quale propugnacolo della 
Fede, senza però abbandonare il popolo con cui m' era 
stretto per uu colai vincolo di parentela ( tuli' altri 
molivi sono finzioni de' miei nemici, false dicerie, e 
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quello che ho fallo allora è bone domandarne a voi 
stessi, chè voi siete i leslimonii delle mie fatiche. Che 
cosa infatti di cattivo, che di a voi contrario, che di 
aocevole o vi arrecai eoo parole, o col fatto vi diedi a 
vedere in lutto questo triennio? se si eccellili una sola 
cosa, di avere cioè perdonato a' malvagi, dai quali nel 
mio primo entrar qua lapidato, anche questo tollerai 
con pazienza. Ed era ben debito di religione soprattutto 
e di pietà, che soffercndo io quelle cose che toccarono 
a Cristo, quella medesima pazienza precipuamente mo- 
strassi ch'egli mostrò. Vedi che offrano a Dio i pove- 
relli! Ma, se così vuoisi, mi si apponga anche questo 
a delitto. Chi patisce tristezza, hen disse colui, ha il 
verme nell'ossa. E che ciò sìa vero, eccovi in me stesso 
una prova. Questo mio corpo di bronzo, dallo cure ma- 
cero ed attrito, già s' è disfatto ; e niun altro ho a dar- 
ne in sua vece, né il potrei avere neppur collo sborso 
di tutti i beni del moudo. Benché qual pena, per Id- 
dio, merita mai chi ò congiunto ad un debole amico? 

Ma, per venire a quello per cui presi a parlare, io 
mi sodo affaticato, ho raccolto insieme un popolo spar- 
si, in metto ai lupi; a un greggi- privo d'acqua diedi o 
bere della fonie di mia dottrina: vi ho -cinta la se- 
mole di quella Fede che ha suo fondamento in Dio. 
A coloro che prima nella caligine r.' avvolgano sco- 
persi il lume della Trinìlà. Di più, io u' era quasi pre- 
same nel latte, quasi farmaco per efficacia di roucilia- 
irice persuasione. Ed alcuni già me li lenta strettii 
altri m'erano vicini ; ed altri stavano h per fare il me- 
desimo: in tulli poi s'andava ammansando quella fie- 
rezza che prima in essi bolliva, e la mia dottrina era 
ad una cotal benevolenza temperata. Così pare a che 
da lutto il popolo sperar si dovesse una giusta pro- 
pensione per noi. E questo era ben nolo alla città fe- 
lice, la romana Bizanzio: e soprattutto ai cittadini di 
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patrizie prosapie, i quali m'aveano per avventura in 
qualche concetto (e il godere appo costoro un po' di 
gloria vai più, che appresso gli altri essere ogni cosa: 
tanto vauuo a lutti innanzi per eccellenza). Questi 
adunque quand'era presente mi riveriano; ed ora che 
sono da essi lontano riprendono i malvagi. Veramente 
non polcano per questo conio farmi niente di più, né 

esclamare. Ma i mici preclari e buoni colleghi mici scop- 
piarono d'invidia (gli conoscete quegli ambiziosi ar- 
roganti: gii la mia rustichezza più non lieo modo); e 
per venire a capo del loro intento, presero a prelesto 
la mia debolezza, figlia di fatiche c di molestie, cui do- 
veano trattare con più verecondo riserbo, essi massi- 
mamente che si erano ben poco affaticati per Iddio, 
sebbene spacciassero di non aver mai requie per la 
potestà di si gTan soglio, essendo il mondo per tanti 
dissidii in diverse fazioni distratto; e me, questi ami- 
cissimi uomini, me amorevolmente sbalzarono, come 
si gella un qualche peso fuor d'una nave troppo ag- 
gravata. K di fatti chi È savio davvero e prudente non 
può non essere di peso a' cattivi. E dopo lutto questo 
non avranno scrupolo di sollevare, come innocenti, le 
loro maui a Dio, ne di offerire con tutto il cuore i do- 
ni propiziatorii, né di santificare il popolo. con misti- 
Mi misero adunque fuori della cittì: uè mi mostrai 
restio; conciossiachè era sconcissima cosa, a dir vero, 
ch'io mi trovassi nel novero di que' trafficatoti della 
Fede, altri de' quali cran nipoti di quelli che teneano 
ì registri de' tributi , i quali non aveano per la mente 
che frodolente falsificazioni de' conti; altri erano ve- 
nuti dall'aratro abbronzili dal sole; questi dal colidia- 
no non interrotto esercizio della zappa e del bidente; 
altri hanno lasciata i remi o l'esercito, e sentono ancor 
di sentina, o portano il corpo chiazzato di cicatrici: go- 



io 

veruaiori dì pn [.n I i e capitani ili solila lì, i quali i 

sembrali disposti a cedere un punto. Alcuni di questi 
.■i-;uhj (v.iainlin l'.dniferrai, clic fuori di Ior fucina non 
suo buoni a nulla; dotti clic non s'aveauo pcranche 
tutta la fuliggine spazzala giù dalle carni; schiavi pro- 
prio da frusta e da molino: i quali prima di poter dare 
a' padroni il prezzo del Ior i istallo, se inai dalle fatiche 
trovano un po'solo di sosta, imbrutiscono a piti non 
posso; e tirali furtivamente alcuni del popolo, o con 
lusinghe fattigli dalla loro , s'ergono di tutta forza al 

girando, uè più come per lo innanzi slaudo a teste 
basse; ma lenendosi j>iii signori .Ielle superne cose. par- 
lano a rovescio o cose di uessuu momento, ne sauuu 
pur (juauli pie s'abbiano e quante mani. Queste cose 
non sono forse da malvagi, o spceebiatissimo uomo, e 
perciò uou mai da Vescovi? Eli non ci convieu poi es- 
sere tanto semplici da non fare un retto giudizio d'uu 
affare di tanta rilevanza, sebbeue a me le umili cose 
sien carissime. I/Episcopalo uon è certo una mala 
cosa; qualcuno uecessariameule ci debb'essere: ma io 
eleggo il* infra i più eccellenti il primo, o certo uon 
t'ultimo, li il mio parere valer dee non poco, massime 
in questo tempo, in questo sobuglio di lingue prurig- 
ginose, e iu questa procella delle città e degli ordini 
più ragguardevoli: le quali ciltà se sicuo rimesse in 
islato tranquillo, da ciò si ritrae gran frutto: altri- 
menti il danno si fa maggiore . Per la qual cosa In 
devi eleggere i più buoni ed illustri, perchè di questi 
appena li avverrà di trovarne alcuno nel numero dei 
mediocri, sebbeue di viva forza egli s'adoperi per farsi 
innanzi a' buoni. Questa sentenza è d'uu giudizio mi- 
nimamente depravato. 

£ nondimeno mi si allegheranno fra gli Evangeli- 
sti e pubblicani e pescatori, poveri lutti di dottrina, i 
quali colla semplicità del discorso, quasi come un co- 
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tale strascino, tirarono a sé 1* universo mondo, c nelle 
reti loro presero dei sapientissimi a dottissimi uomini; 
e ciò perchè tanto più fosse mirabile il prodigio della 
cristiana sapienza. Questo è appunto quello che i più 
hanno' comunemente io bocca : co' quali noi farem'uso 
di un ragionamento quanto breve, altrettanto evidente. 
— Tu, che favelli così, mostrami un po'la lede di qual- 
cuno in fra gli Apostoli; additami uno che sta sprov. 
voluto aflallo di danari: ebe vada senza bisaccia al col- 
lo, scura bastone iti inailo, senza sandali a'piedi, se- 
minudo delia persona, vivendo alla piumata, dì sola 
speranza ricco e dovizioso; il quale nel parlare :n.. i 
la soverchia urbanità e grazia, onde non paja voler lui 
ottenere più accooMnleudo, che insognando; il quale 
finalmente non sia occupato • ri apprenderò scienze fo- 
restiere e non sue. Se tu, ripeto, mi mostri alcuno di 
questi, io loslo loco convengo e te l'accordo. E sia pur 
egli non pratico di nostra lingua, sia uu deforme, un 
ignobile, un bifolco, non m'importa: poiché la pro- 
bità ed i costumi redimono abbastanza la rustichezza 
e la imperizia. Se tu se' del numero di questi, fossi pure 
stato un pesca tor di rane, tutlavolla al ceto degli An- 
geli uoi li ascriveremo. Via su dunque, dammene un 
segno. Liberi tu forse da' mali spirili gli ossessi? puoi 
tu forse mondare gl'infetti di lebbra? Tratto dal se- 
polcro uu morto, puoi tu forso ritornarlo in vita? Si 
può egli l'orse ottenere da te , che altri perduto delle 

mano all'ammalato , ed abbiadine la malattia. P C osi si 
mi persuaderai a non far conto di alcuna scienza. Ma 
se di una cosa composta di due, l'una lodevole, biasi- 
mevole l'altra, tu fai menzione di quella che merita 
lode, e dell'altra te ne passi bel bello ; da furbo e fro- 
doluutc ne studii il paragone. Matteo era bensì pubbli- 
cano, ma venerabile; non già come pubblicano, ma 
come pieno di Spirito Santo. Ed io per la probità ve- 
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nero anche le medesime reti. Rifuggo per Io contrario 
da le, quantunque tu abbia una cotale onesta apparen- 
za, la quale infine altro non è che seduzione a pretto 
inganno. 

l'son pittore. — Sì, tu se'pitlore che sa ritrarre le 
vaghe forme, facendo spiccare la vitiligine e le crepa- 
ture della pelle: che o ci dà espressa la bellezza in- 
tera, o lacera iu tutto l'arto del piugere. 

Ma chiariscimi un po' questa cosa. Onde mai chiami 
tu rozzi e digiuni di scienza coloro de' quali esistouo 
tanti libri e scritture, la cui più minuta cosa , anche 
un po'solo oscura, è appena con gran fatica intesa da 
noi, che siamo per altro fin dalla prima età nelle scien- 
ze cresciuti? Oude mai mediliam noi cotanto sui libri 
loro e cotanto scriviamo, che ogni cosa i ■<«..- piena 
ili commenti, ia tutte le lincile e da tulli i pili perspi- 
caci ingenui con peregrine dilucidazinui i: rou ìspeciale 
vantaggio elaborali? Onde mai e regi .■ città e celi 
d'uomini e i loro medesimi accusatori , assai polenti 
nell'arte della parola, davanti a'irilmuali, in mezzo ai 



rnno gli Apostoli predicando, e a lungo e a tempo in- 
segnando, rendere persuasi, e. per la somma libertà di 
dire, convititi; se non couiVssiamo ch'e'furono di 
scieuza forniti: cosa che tn non vuoi per niun modo 
concedere? — Ma tu dirai: ciò avvenne per l'ajulo 
e la volontà dello Spirito Santo. Dici vero. Ma stanimi 
ancora attento. Forse non se' anche tu partecipe dello 
Spirito Sauto? Mai si ; anzi perciò le ne vai molto glo- 
rioso. Perchè dunque invidii In la scienza a coloro che 
la cercano? Una delle due : o senza ragione tu ascrivi 
alla virtù dello Spirito ch'egli abbia proprio ispiralo 
la scienza agli Apostoli, e gli Apostoli poi l' abbiano 
avuta ispirata; o è giuocoforza che tu confessi eh* e' 
furono scienziati. Cosi per le lue ragioni medesime ti 
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se' ineritati il men le avviluppato, tu die sìffalle cose, e 
non altre cerio, puoi ricantarci; le quali meglio tenerle 
dovresti dentro di le, che non darle fuora cosi all'im- 
pazzata. Conosco ben io lo spirilo muto, proprio degli 
avversarii: al quale età meglio il tacere, che non il par- 
lar male. Ma lu, Verbo di Dio, sciogli la lingua di qua- 
glino che parlano cose giuste e rette, e di enorme peso 
aggravala la lingua suggella di questi, i quali danno 
sibili d'aspidi, e gettano insieme il veleno, per cui uc- 
cidono i proprìi fratelli. E questa é pure la tua sentenza. 

Ora veggiamo in qual maniera possa altrimenti par- 
lare l'uomo rozzo ed imperilo. È perchè la cosa si 
ponga nel suo vero aspetto, e conie su questo punto si 
debba con più dirittura pensare, farò di dirlo con lulla 
brevità. V erano, se mai altre volte, un tempo v' erano 
eerto degli uomini d'ingegno, non però tulli per una 
conveniente e mollo insigne eloquenza famosi. Ed ca- 
cone il perchè. Ogni orazione ha due parti, perchè 
essa contiene e parole e cose: quelle sono come un 
cotal abito esteriore; queste un certo che d'interuo, 
simile al corpo che dell'abito si veste: e a questi tot- 
tedue son buone o cattive; e a quelli l'uno e l'altro, 
secondo la natura e la istituzione. Noi non facciamo 
gran caso dell'esterno, sia quel che si voglia ; ma gran- 
demente abbracciamo l'interno. Imperciocché por noi 
la salute sta nella cosa, purché per lo parola ci venga 
pòrta e indicata. Quale utilità jufalti ci vien dalla fonte, 
se chiusa? quale dal raggio del sole, se dalla nube co- 
perto? Non altrimenti il concetto della mente chioso 

glie non molto eleganti occultata ; la quale tutta dis- 
piega la sua beltà, giocondissima a vedersi, quando ri- 
velata dall'aure si mostra agli occhi per farsi vagheg- 
giare. Che se la sua bellezza rimanesse sempre coperta, 
uiuua grazia per certo si avrebbe l'amena primavera. 
Noi non cerchiamo altro alla perfine che si parli a modo 
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di coiaio clic nello scienza pajouo semplici. Almeno 
faune ili loro vedere no qualche barlume. Io sono de- 
sideroso d'avere una particella anche del Ino splen- 
dore. Clie se i libri scrini sono un nnlla. perchè sof- 
fers'io mai d'essere illuso per tanto tempo? perchè 
seuz;i frutto mi feci a contare l'arena del mare, quando 
congiunse va le notli co'giorui. affaticandomi per fare, 
se non altro, nelle loro rogne un po' di dotlriua? Ma 

invero, non dare le s. eccellenti opere di santi uomini 
a'ragnateli. Quaulo alla Orazione, sii pur pedestre, 

colta. Per questo noi non ci discorderemo pillilo. An- 
ch'io so abbassarmi. Uua povera mensa m'è sovente 
più grata, che non una da' cuochi imbandita delle più 
squisite vivande. 11 medesimo è per me del vestire. 
Cosi pure la vera e perfetta bellezza non è gii quella 
che le mani dipingono, si quella che vien da natura. 
Abbia quegli delle cose, e ci farà soddisfatti. Noi non 
cerchiamo niente ili arguto e di elefante; ciò lascere- 
mo a quelli che ue sono studiosi. Non mi tessere le tue 
orazioni sullo stile di Sesto e di Pirrone. Dinne un 
addio a Crisippo: bandisci luugi da te lo Stagliila: ri- 
getta la venustà del discorso di coloro, di cui tu ab- 
bonimi le dottrine e i precetti: allienti, se non altro, 
a tult'uomo ad una semplice dottrina. Ancorché lo 
Ino stile tenga del rozzo e dell'inelegante, tu ci se' 
nondimeno assaìssimo accetto. Insegna come tuoi, pur- 
ché insegni qual sia la mia Trinità; come Dio sia uno 
ed insieme distinto; com'egli sia uno e di una sola 
natura, Trinità ed Unità : quale sia la natura degli An- 
geli e dell'uno e l'altro mondo; quale la economia del- 
ta giusta Provvidenza, sebbene a parecchi sembri eli e 
molte cose non avvengano con giustizia ed equità. Così 
pure qual sia la natura dell'anima e del corpo; quale 
quella della Legge e prima e seconda. Che cosa sia la 
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lorno al Cielo: clic il risorgimento ed il giudizio: clic 
la vila de' giusti e dir' (leccatori. l'animi conoscere co- 
me siano tu nule tutte quante le cose, e quando final- 
mente abbiano incarniti eiato. Che se di tulio questo ti 
fu qualche cosa dillo Spirito chioromeute rivelato, non 



affai 



..l>.! 



che unllo vepgenii si «er- 
vouo dell'opera lu.t come ili un dollore, |H-r cader pirt 
talli c due Della fossa dell' ignoranza! Cosi vanno le 
cose di alcuni; e questi sono il manco male. 

Che dirà poi taluno s'io fo il novero de' cattivi? 
Imperciocché- vi sono, vi sono pur troppo! alcuni piti 

vita: quanto alla fede, parali all'una e all'altra parte; 
elio servono a' lompi, e non alle leggi di Dio; nella dot- 
trina Euri pi qua e lì fluttuanti; rami llessihili, (talpa- 
lori, blandi veleni delle donne; co' pusilli, leoni che 
ruggouo; co' possenti, cani che leccano; di tutte mense 
bravi brnecheggiatori; strisciautisi sempre "Bile porte 
dc'graudi, alle porle de^li uomini dotti non mal; esli- 

Volete voi sentire un nonnulla delle lidie e sapienti 
cose di costoro? Altri di essi vanta nobiltà, altri facon- 
dia ; quegli ricchezze, questi la sua prosapia. Parecchi 
poi che nuli' hanno di che vantarsi, perchè possano 
parere d'essere pur da qualche cosa, colle ribalderie 
medesime nome e credito si accattauo. Anche questo 
fecero inali/ iosa ni ente. Rozzi quali sono di scienza c 
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digiuni, costrinsero , cou certi legami, la mia lingua 
al silenzio, come suol farsi a' linguacciuti. Che se tra 
noi insorta si fosse una qualche contesa di occhi e di 
moni, che sì che voi, o sapic olissi mi uomini, quelle 
membra ancora tolto m' avreste. Non e questa un'aper- 
ta ingiuria, una insolenza? E chi v'ha che la si possa 
portare con animo tranquillo? Oh mistero di reden- 
zione, non ha guari già per l'orbe universo propa- 
galo! Dopo ricevuta da Dio tale e tanta salute, oh 
quaulo indegni Vescovi ci abbiamo! Già si apprestano 
in sulla scena Ì giuochi di alcun più celebre. Ora ve- 
(irem le maschere: poi le facce stesse vedremo. In vero, 
io mi vergogno dire come sian ridotte le cose nostre. 
Vo' tuttavia cantarne. Noi ordiuati e stabiliti a maestri 
di virtù, siamo invece la fucina dì ogni male. Quan- 
tunque uo'l diciamo a parole . nondimeno in segreto 
sciamiamo i Abbiamo un Vescovo scellerato : ninno 
tolga pia a fare alcun che di bene; siate cattivi 
lutti. La vita del Vescovo infatti Lassi in couto di leg- 
ge. L'uomo cou tutta la forza de' maestri appena ap- 
pena piega al meglio. Che se poi gli si parano innanzi 
modelli ed esempii cattivi, è spacciato : «gli e simile a 
ruscello che discorre giù per la china. lì la cagione di 
questo è questa. Sta scritto che l'aquila, per una sua 
peculiare industria, niella gli occhi de' suoi pulcini di 
rincontro ai raggi del sole ad una colai prova, che su- 
bilo distingue lo spurio dal genuino; e all'uno di que- 
sti si dà per padre, e giù dal nido rovescio l'altro. Noi 
e converso rx^ì alla spensierata gli collochiam lutti in 
sui troni episcopali, purché vi aspirino; nò alle azioni 
vi badiamo, uè alla dottrina, né alla vita de' moderni 
e degli antichi; auzi no tampoco cerchiamo che suono 
abbiano le monete. Noi uou facciaci Vescovi que' tali 
che per qualche spazio di tempo hanno dato prove di 
sfr, ma coloro che secondo il proprio giudizio sì ten- 
gono degni del soglio. Ora sapendo noi come il più 
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delle volte accada elio la potestà medesima rende peg- 
giore il Vescovo prescelto, chi mai di sano intelletto 
vorrà eleggere colui die Don conosce? E se m'è dì 
tanta fatica il solo anche governare l'anima mia ne' de- 
cumani flutti di questa vita, per qual motivo l'induci 
tu a sottomettere a chicchessia le cervici di un popolo 

di voler sommergere knave. Com'è che 5 le gemme 
di prezzo difticilineutc sì possou trovare; che non ogni 
terra porta aromi: che sono in gran copia t cattivi de- 
strieri, e i generosi soltanto nei presepi de' ricebi? Ed 
un Vescovo poi facilissimamente si trovi, il quale, senza 
aver prima dato alcun saggio, entri novizio alla gran 
dignità? Oh repentina mulazion dì costumi! Le cose 
divine souo adesso una tratta di sorte e di dadi. Come 
se a qualcuno di vilissima schiatta si ponesse lì per li 
la maschera da comico, cos'i questi subito ne compa- 
risce iuuanzi qual uomo fallo di fresco religioso. Gran- 
de, in vero, è la grazia dello Spirito Santo: per que- 
sta quel giocondissimo di Saulle è nel novero de' pro- 
feti. Ma tu che jeri t' avvolgevi negli spettacoli in 
mezzo ai mimi (e ciò clie hai commesso dappoi altri 
se 'I cerchi), ora ci se' tu stesso dì un colai nuovo stra- 
ordinario spettacolo. Poco fa eri l' a ppassio malissimo 
pe' cavalli, ed al Signore suscitavi il follo polverio, 
come altri farebbe le preci e le pio cogitazioni. Ed 
ecco la causa di tal mutazione. Forse cadeva un qual- 
che auriga, o il cavallo era vinto nel corso; e l'aria, 
sottile, che faccano i cavalli correndo, li feriva trop- 
po , e ti rendeva qual pazzo e furibondo . Ora poi tu 
se' uomo di composti costumi, e la verecoudia sola 
ti sfavilla nel volto ; se per altro non ritornassi di na- 
scosto alle antiche abitudini, qual polloucello incurva- 
to, il quale, scappando alla mano che lo raddrizza, si 
riucurva. Jeri come avvocato ponevi a traffico il diritto 
e la ragione , e le leggi per ogni verso stiracchiando , 
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certe canzoncine a voce pieghevole e modulala, e ap- 
presso ri u£a lineandoli negli stravizzi. Ora gli stessi 
direttori delle verdini e de' maritali a modestia lu ri- 
chiami e a continenza. Quanto la Ina virtù si fa mai 
sospetta dalla condotta! -Ieri Simon mago : oggi Simon 
Pietro. Ahi, ahi! troppo presto, troppo presto! di vol- 
pella sei venuto fuori leone. 

Ala tu, bel fiore di probità, eh* eri esatlor di tributi, 
ovvero a' gradi rinunciasti della milizia . vorrei mi sa- 
pessi dire come avvenne, ch'essendo tu povero a prin- 
cipio, sii cosi Irasricchilo da superare in ricchezze Ciro 
il Mudo o Creso o Mìcia; come dalla tua cosa rutta ri- 
boccante di lagrime sii passalo alla cattedra, ed abbia 
occupalo il soglio: come lu li ritenga padrone delle 
cose avute per violenza: e come finalmente tu eserciti 
la tirannide iu que' divini misteri, a cui non potriano 
mirar con fidanza ueppur coloro che uou si fossero 
per assai tempo iunauzi apparecchiali . Il lavacro e la 
espiazione li ban reso per avventura un altro? Sco- 
priti, di graziai mostralo col fallo. Noi non l'avremo 
invidia; anzi io n'ho piacere. Ma aspella un poco: e 
non li chieggo molto, vedi. Perché, se oggi ripurgato 
per lo battesimo meni il medesimo lezzo di stoltezza, 
tenendo aperta la fonte dalla quale i vizii di prima sca- 
turivano (chè il lavacro non è lotalu espiazione della 
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a sempre la buona spera li za iu quella unita grazia 
iltl solo Iddio , hi (pialo adesso noci c'È più. — Ma In 
dici che Lasta il non essere Gallivi. ■ — Ebbene , a que- 
sto palio uni li leniamo e li abbracciamo come ima 
cera, la quale scancellale nel liquefarsi le primo non 
eleganti figure, ne riceve delle allre. Fa dunque d'es- 



della somma lolla: e non polendo face quel cl.e porla 
la legge, offri «'poverelli quanto più vuoi. Così certo 
accoglierai Cristo egr.-giamenle alla tua mensa. Ma se 
invece, ritenuti iu casa i furti, lì eredi, cori piccole be- 
neficenze fatte ai poveri, d'essere prosciolto dal com- 
mosso delitto, tu, so mi lini così esprìmermi , per far 
guadagli!» li prendi a gabbo la slessa Divinila, li valga 
il vero, qua) giustizia avvi mai clic il mio deli Ilo sia 
indissolubile, e che il tuo battesimo abbia il privile- 
gio di fraucarti dalle pene dovute a' tuo.! delitti .' Ab- 
iliti pure la grazia di Dio; ma la di star lontano dalla 
roba altrui : iu questo modo il tuo battesimo sarà per- 
' di Dio rilen " 



fellissimò. Clic se nel ricevere la gra/.ia di I 
roba non tua, Iti non se'peranco ben lavalo. Quanto 
poi al rimanente, io temo dirlo, sebbene il creda notis- 
simo a tulli, lo cerco unica mento la grazia: e frattanto 
io ti ravviso debitore, quantùnque il trono li sollevi 
assai ìn allo. Perciocché col battesimo si cancella bensì 
quello che abbìam fatto di callivo e d' ingiusto, ma non 
già le fallacie clic in esso usiamo. Per la qual cosa mon- 
dati por intero; uè l'illudere come colui eli' essendo 
ripieno di macchie vuol mondare gli altri: se per av- 
ventura non abbia tu solo da Dio questo siugolar pri- 
vilegio, a guisa di quelli che, per gratificare alcuno, 
sono da imperatoria mano firmali: oudechè, oltre la 
tirauuide per cui ogni puuiziouc disprezzi, n'abbia 
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eziandio lode. E se il battesimo non purga coloro che, 
in quel modo che ho detto, lo ricevono (avveguachè 
niun uomo al mondo può con sue fallacie circonve- 
nire Iddio, il quale anche gli accorti ed ingegnosi con 
modi ìufinilamenle più fini allaccia e strigne); chi, do- 
maud'io, purgherà quelli che. nella lisi una volta dai 
villi, nel fondo di bel nuovo si tuffano della sozzura? 
Chi rilergerà quelli che colle scelleraggiui loro defor- 
mano la dignità della celeste immagine, e pigliano le 
sembianze dei rettili e delle belve, secondo le quali, 
emulando le medesime lor qualità, noi c'informiamo? 
Imperciocché la nostra passione è come un' altra ri- 
formatrice di noi: e il purgarla e via cacciarla da noi 
è impresa d' improba fatica. Un secondo battesimo più 
non c'È. Una volta sola fui procreato, poi rigenerato 
da Dio; e passando forse per un mite e benigno fuo- 
co di espiazione, sarò in altro modo, quando che sia, 
rimodcllato. Per adesso, fuori delle lagrime, io non 

le interne piaghe appena risanano. Imperciocché le ci- 
catrici, a mio credere, tuttavia si rimangono accusa- 
Ine! delle pessime piaghe ond' eravamo infetti dappri- 
ma. Se alcun fosse mai, che si riprometta da Dio qual- 
che cosa di più, lo prego a dirmelo ; me 'l terrò a gua- 
dagno, purché me 'i dimastri a punta di ragioni. 

Ma dirà qui forse alcuuoi la imposìziou delle ma- 
ni vescovili e la denunzia che a tulli si fa, sono an- 
ch' esse una grazia che risponde al battesimo; cosi 
pure quelle voci che noi indegni proclamiamo quando 
con una stessa prostrazione esorcizziam quello spirito 
che u' ebbe ia tirannia: e ciò per sentenza di Vescovi 
santi c sapienti. — Io penso invece che cotesti Ve- 
scovi si rendano partecipi di sacrilegio, anziché comu- 
nicare agli altri alcun che del loro splendore e della 
loro purezza. É uu fallo, che noi più di leggieri parte- 
cipiamo del male, che del bene: e che ciò sia vero, il 
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potrai conoscere di qua. Se la carne consecrala e san- 
tificata avrà toccato qualche cosa di cibo o di bevanda, 
nega assolutamente Michea profeta che ìl tocco da essa 
sia o santificalo o purificalo; ma se per contrario toc- 
cherà qualche cosa d'impuro, essa contrae senza dub- 
iti» polluzione. Paolo, uomo d ■ > d'i c\ò persua- 
siuimo; e per questo ìaformoudo ed istruendo in una 
epistola il suo Timoteo, gli . i ..... ... non essere tante 

corrivo e tanto facili! a impor le mani, per noo farsi 
complice de^li altrui costumi; perchè il peso de' nostri 
mali c'è anche troppo. 

Ma, se cosi li pare, anche questo ti sia di battesimo. 
Chi è poi che possa ripromettersi qualche cosa di certo 
dell'indole e dei costumi di alcuno senza qnalche spa- 
zio di tempo, che mostri avere la grazia del battesimo 
lavalo a fondo le macchie; e non essere solo una colai 
lucentezza a fior di pelle, come color d'erba che assai 
facilmente va giù? Ma via, sii pure per questa grazia 
e mondo e terso: perchè mai lo stesso grado non t' ha 
mutalo? Angelo ben ti riconosco; ad un modo b sen- 
te (li te chiunque é fedele, e le mie leggi osserva: do- 
cile questi, all' insegnamento, te l'accorderà ; ma un 

giudicare della bontà di nostra Fede, clie dal buon no- 
me. Egli a' suoi delitti non bada niente; ma si fa se- 
vero censore de' tuoi. Come dunque indurremo costui 
ad avere di noi altro concetto da quello ch'egli con- 
cepì per la passata nostra condotta? Come, prego, gli 
chiuderemo noi la bocca? con quali ragioni? con che 
parole? Il disprczzare totalmente l' opinione che gli 
esterni hanno di noi me '1 vietano le mie leggi, le quali 
vogliono che il Vescovo sia, come un simulacro, iu 
ogni parte pulito, perchè il popolo non abbia a patir 
verun detrimento . Pur pure voglio concedere anche 
(e ciò a tuo riguardo) che tu sii presso gli estranei in 
grand' estimazione; tutti cioè li ammirino; neppur Mo- 
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bili, superiore dello" s lesso Elia: cornai si pu.War 

seller maestro di quelle cose che sodo da' molli e sì li- 
di a In e ricerche ? Clic siano Elate ricerche da te. mi 
riuscirebbe affatto nuovo: perchè la superbia e l'arro- 
ganza dell'animo, persuadendo facilmente gli uomini 
di sapere quel ebe non sanno. 0011 permettono di ap- 
prenderò nulla. Torse questo non ha luogo in le? Co- 
me dunque farai tu per non parere lulto ad un tempo 
c discepolo e maestro, aguzzando chi aguzza, come far 
sogliono tra loro i demi'. 1 imperciocché allora comin- 
ciar dovevi a insegnare che a ressi appreso, se uon al- 
tro, gli elemeuti delle scienze. E com'è, dimmi, che 
iu questa parte v'ha taula confusione? com'è che la 
scienza si vende e si compra così a vii prezzo? Non 



v*è pugillalorc che 


non abbia iu prima e gettalo il 


guaolo agi! avversari 




mera dello slare; no 


u si corre nello stadio, se prima 






il quale iu un mitosi 


ino giorno c'incominciaste il 'fati- 


coso esercìzio dell' a 


mi! e fornisse e desse battaglia. 


Qual mai pittore coi 


losciam noi ch'abbia esistilo soni- 


mo nell'arie, il quale 


noti apprendesse in prima a me- 


scolare insieme le vai 


ie qualità de'colori? Forse alcuno 



lece professione di grande oratore o di fugator di mor- 
bi prima di aver tenuto varie orazioni, o bene osservate 
le malattie? Al certo l'arti belle non sariano cotanto 
in pregio, se l'impararle dipendesse da! solo volere, 
lì nel Vescovo poi basterà solo il comando di essere 
tantosto e buono e pieno di virtù? Questo ci richiama 
alla mente il proverbio ; Detto, fatto. Cristo comanda: 
ed ecco la creatura bella e fatta. Sia passiamola. Come 
avvien poi che veggendo tu qualche vero Ministro di 
Dìo slarseuc iu un grado inferiore, tu uondimeuo alzi 
la lesta e agogni la potestà de'sogli? Perchè uon tremi 
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u non rabbrividisci al cosatilo ilei medesimi l.'oui, te- 
mendo menar tu buoi migliori di te, bifolco ? 

Ma vien meco di lai maniera la cosa considerando: 

l'in- a le pure c da lo vederla. Attrì ripesando sulla mula 
terra e corroso dalla polvere, inimacrisce le carni per 
„ho,»«, ~? „ s iii c per -UoJfc. .,aoJ. picco . 
uottc in piedi, e li n.nl meo lo uscendo fuora ibi rnrpo 

collo „,„!,■ co m,,l.rc le co.c atolli. Inope- 

ciocché egli avvisa non doverli (raifurre nel sepolcro 
...Ila contala muta lene»», ne d'imbandirò a' vermi 
ch'eli di tt produca, e prodotti di ti alimenti, pasto 
più lauto. Queste**» co., gnu copia .li lagrime lavi, le 
sue macchie, lino alla più piemia che aveste mai coo- 
ir.iiia (fjualontiao savio iaTalli del rango di questa vita 
si spruzza). Kgli ha inollre di bellissime marche segna- 
la la carne, che in lui disacc cossi a fona di preghiere. 

ili grau folli In' r molestie; COM tulle originale da quel 
frutto a priucipio gustalo! che u'afllissc ed alla terra 
ne trasse, abbietta e.l umile madre: cosi pure egli nel 
freddo, .iella fame, nel vestir lacero e rilfl desidera 
conseguire la resta della immortalila. Aucha il rigoglio 
dulia carne egli rioloW» con poveri CtW, offuì giorno 
chiedendo no sol cibo: la ..mele: perchè uà un scio es- 
aere il puro Cibo degli Angeli, Iddio Un alleo adesso 
è i povero; ma luWi un tempo, in eoi ili riccheire 
abbondando, per navicar piò leggiero e spedilo, amò 

«.Ilo, eoo» no.., .,..™;, |«Uodo o-.n no» 

in (ondo al mare, >na io seno a' poverelli. Cu altro in- 
volatosi alle citta ed agli applausi de' pupilli, ed in ipiel- 
la tempestosa età che in mezzo al enrso delle umane 
vicende lutto agita e sconvolge, consacri! la belle/za 
di sua mente a Dio, le divine cose solo coti solo trat- 
tando. Vii alliu il suo bel corpo (e dove non è. bello il 
corpo degli uomini più insigni.') impiigionù. e, con fer- 
ree catene, oriiairu'ufu segreto, senza un delitto im- 
maginatile, se medesimo n\ viu.se, oudc mai libero e 
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sciolto non avesse ad insolentire: infrenando cosi in 
sii medesimo i proprii sensi, per natura fallaci e vaga- 
bondi. Altri gli arcani sensi delle Scritture ebbe dimo- 
stro, sciogliendo e spiegando quelle cose ebe agl'in- 
telletti dei più stanno nascoste e suggellale. Tali sono 
i pregi di costoro. Adesso annoverami un po' i tuoi, 
li' sono certamente una casa, una moglie lasciva, le 
azioni de' figli, averi, soprastanti a' lavori, esattori, gri- 
da . supplici!, uu ebollimento di cure e di faccende , 
una rneusa di cibi preziosi, di manicaretti ridondan- 
te, e delle squisitezze che il mare e la terra offrono al 
ventre, per immergervi eutro la mente che non si possa 
muovere più; com« pure Dna rasa piena di nugueuli, 
di chiassi, di armoniche canzoncine, che domandano a 
"■■■>;..■■ e il suono de' cembali e lo strepilo dei pié 
clic ballano. Alcuni altri son ripieni d'un insilo na- 
turai furore, integri e sani, di uitìdu cute lucenti, sposi 
fatti ili fresco, e, per dirla con riserbo, non aventi an- 
cora disserrati i lor talami nuziali, u ne" proprii non 
pcranco sposali amori vivendo, prima che le guancte 
si vesta uo dell'ornamento virile, cioi? della barba ; di 
prima lanoline ufi.iltu; ^invaiti del corpo, di costumi 
e d'anelli più che giovani; od anche antichi di giorni 
per l'emporio dc'vuit oode riboccano. Costoro adun- 
que (clii'l crederebbe?) sono i Prefetti, Ì Vescovi dei 
figliuoli non creati secondo la carne, ma generati di 
Spirilo Santo; i quali assuefatti a tenere in pregio le 
passioui dell'animo che pativauo per lo innanzi, ne' vì- 
nti altrui trovano la difesa de'proprii, e danno perciò 
licenza agli altri di peccare, a fine di pigliarsel' an- 
ch'essi. Ecco le belle qualità di costoro. Se poi voglio- 
no per avventura vincer se stessi e diportarsi meglio, 
il soglio medesimo ne gl'impedisce; perche l'impero e 
la potenza fauno l'uomo stolto peggiore. 

Intanto qualche altro di bella continenza adorno se 
ne sta senz'aleno onore, a volto dimesso, fiso iti Die 
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solo, contento del posta di discepolo; Die Dire chi otu 
ri usurpa I* ti ri>z>i> di dottoro non gli potrebbe slare a 
paraggin ueppur comi' discepolo: seudochc b potestà 
del Vescovo dal posto ooo dipende . Tanto di forco 
adunque puole avere • pi ili uoi cpitll' invidioso ? 
Por troppo'. E «li quando vuol tribolare qualche po- 
polo o olla, lauto scaltramente colla sua malizia ne 
circonvalla, che min gli va mai nulla a vuoto. Oltre 
l'assalto, egli tentagli animi de* singoli, e dà fuori Dna 

gin. Allora è che uoi veggiamo il bronzo messo a oro, 
il colore in quello converso del camaleonte, barba, uu 
far melanconico, ìnllessione di collo, voce piccina, uu 
religioso dall'abito solo c dall'oruameulo espresso o 
foggiato, passa lardo: un «omo insomma, fuorché nel- 
la niente, pieuo tutto di sapienza, la qual' è senza dub- 
bio di tulli i beni del mondo il maggiore. Veggiamo e 
l'efodo veuerando e la diploidi' di Samuele, l'umile pa- 
storale, le vesti parie legale e parie sciolte, gli orna- 
menti del capo, proprii de' vergiui, mollo stretti e fog- 
giati a sacco, perché sian più turgidi; e sul pctlo le 
noie e i segni della preghiera agli occhi di tutti espo- 
si!. Or come non proromperò io in paiole a me per- 
altro insolite? Così no 'l potessi, per non l'armi zim- 
bello dell' ira. Anche tu dunque o lascia quelle tue ile- 
quelle cose che li son proprio e quelle die non li sono? 
Itisgiunli sono i confini de' Misi! e de' Frigi! : le acque 
di Morra e del Siloe diverso : perchè quelle ributta— 
vauo ad ogni guslo; questi', pi-rapitale da ll'Angelo, an- 
che Ì morbi stessi vincevano. Tu getti una doppia se- 
menta ; tu porti un abiio di due diverse materie tes- 
suto : ad un giugo solo congiilngi le cose ebe nou si 
debbono unire. Ciò, se no '1 sai, era dalla legge vietalo, 
la quale non tollerava gl'innesti di costumi disparati. 
Altro è il vestire delle donne, altro quello degli uo- 
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mini : altro è il volo delle cornacchie, altro quello delle 
aquile. E somma vergogna lo imitare i grandi uelle pic- 
cole cose: questa ti una mostruosità, una sciocchezza. 
Te '1 persuadano, se non altro, i maghi di Faraone, 
di cui leggiamo il fatto nella Storia sacra . E se mai 

la sola verga in serpe. Desidero che tu sia in tutto quel 
grande Aronne; e se tu sci nel numero e nel collegio 
de' maghi d'Egitto, se pur è Lene, dalli ìuteramcnle 
a quello studio, come ne fossi inspirato da un nume 
(né alcuno, per certo, deve invidiare alla lua nobile 

Te cose mie:' le sou mie,' sai; sebbene da furbo tu ti 
finga tuli' altro. Tu mi spogli anche dell'unico agnello. 
L'abito pur esso in certo qual modo si vizia di adulte- 
rio. Qual Natano indicherai lo? lo, io scuza fallo li cor- 
rerò dietro; e se ti potrò aver fra le mani, li straccerò 
dì dosso quel tuo fosco mantelline Imperciocché voi 
altri vi usurpale alle volte abiti di tal fatta come tanle 
delizie; siccome alle volte, quando siete sazi! de' cibi 
di prezzo, vi cibale de' grossolani. À vicenda straccia- 
mi tu di dosso i miei , se vi troverai niente niente di 
molle, e che a me non Si convenga. E che di più giu- 
sto puossi patteggiare fra noi? Tu che ae'altro Labauo, 
-abbiti ì bianchi agnelli; i macchiali poi sic do dì quel 
pastore che di notte e di giorno, al freddo ciclo e sotto 
il cocente sole durò le grandi fatiche. Per verità, di 
tutte cose vergognose vergognosissima è la finzion ne' 
costumi. Tuttavia, se il puoi, maulienli saldo nel fin- 
gere, e m'avrai lodatore. Ma qual è questo fingere? e 
pari a cui? Si può egli, di grazia, con qualche favola 
scherzare in cosa scria? Sì, puossi: anche in mezzo 
alle lagrime sta il riso. La favola mette la galla nel ta- 
lamo nuziale come una sposina di sponsali abbiglia- 
menti adorna: ma quella veggendo il lopo correre per 
attraverso, di sposa ch'era, si ecoperse gatta: perché 
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slanciatasi sul topo adoecliiato,fece una cena per Dulia 
all'atto minialo. Non altrimenti avviene di tulli i finti e 
bastardi dottori; perocché quel eh' è natura io noi dif- 
ficilmente si cangia. 

Ma dirà altri: quegli clic tu nou lodi traila con mol- 
la destrezza gli affari, è conoscitore profondo della 
legge, e del [nu^n ssn ilcfji antichi e de' moderni acuto 
investiga lore. (Questo tuo poi « bensì religioso e pio, 
ma è solo utile a «è. — Chi I» .lire ? Quanto.* maìtri- 
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gita, si può dire eh.: il Hanno ha preso la signoria sui 
legni. Se poi egli è ottimo, il popolo u" Israelo con io- 
nana la cnlouoa dì fuoco viaggia di bel nuovo per al- 
la terra delle promesse, alla quale tulli ardentemente 
aspiriamo. Che imporla ch'egli non sia ue' circoli r nel 
Foro assai lungamente versalo? Che importa ch'egli 
non sia un Proteo di cento mille forme, od un Ale- 
lampo, o qualche altro instabile, quantunque all'im- 
provviso rovesciamento di tulle cose ripigli facilmente 
le sue prime sembianze? Come adunque, dimmi, chia- 
mi inutile quegli, cui guardando possiam farci migliori? 
o come prestantissimo e destro l'altro, cui guardaudo 
tu rigetti i mìei? Sta pur così ; i più siano avversi a' sa- 
pienti: egli è certo però che le anime nobili hanno per 
essi rispetto e fede. Tu pensala come vuoi; io la penso 
così. Sebbene, ti sembra forse pittore eccellentissimo 
non chi esprime le cose al naturalo con semplici co- 
lori, come uu Zeusi, un Policlelo, un Eufrànore: ma 
chi con un carico ed abbagliante colorito fa certe iu- 
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formi figure, com'era, cred'io, un Callimaco, tua Ca- 
lai, che a malapena sapeano dipìngere immagini d' im- 
magini'.' Ne più né meno e ogni uomo versipelle. Ora 
ponendo tu menle a ciò stentavi forse a trovare il Ve- 
scovo? Ci hai messo certo poco studio. Io mi scoppio 
di vergogna. Credevi forse cne il Vescovo dovess' es- 
sere un ragioniere? Dunque ti sta mollo a cuore il 
fango. Secondo me. uuo, e questo grandissimo, è l'uf- 
fizio tu tt» proprio del solo sacerdote: ed è, coli* esem- 
pio e colla dottrina purgare le anime, e con divini ec- 
citamenti sollevare gli uomini dalle cose di quaggiù; 
che sia pacifico, ed abbia la menle rivolta al Cielo, on- 
de in lui come io uno specchio sì raccolgano purissimi 
i raggi divini: che in Dalli a Dio sante preghiere pe' 
suoi figliuoli, sinché gli rend'a Dio ostia piacente. Delle 
altre cose non gli caglia punto: le lasci a coloro che 
possono più dirillamenle trattarle. Così la nostra vita 
sr passerà con più sicurezza. 

Ma poiché tu dai somma importanza alla libertà di 
parlare, io te l'accordo. Heppur io la tengo dappoco, 
quando la si adoperi con ragionevolezza e moderazio- 
ne, l'nr m'odi com'è la faccenda II site ozio dell'uomo 

sapienti: i; unii v'ha dublin). miiilu nii^'^iui- t osj delle 
lue lunghe tortuose dicerie. Per te il coraggio e la te- 
merità è tutl'uuo. Ma quegli repula nobile e magna- 
nimo il potere aocbe interrompere la orazioue. Che se 
veupa ìl tempo acconcio a far oso della libertà di par- 
lire, oh qua! prò' campione lu >.corgerai essere quegli 
che d'altronde è st modesto! 'l'accorgerai allora chi di 
essi sa farlo meglio. Quando quel semi-oomiciaUolo, 
atterrato dalla sua mala coscienza, verrà con dispetto 
espulso, e quell'altro inulto cortesemenle accolto: al- 
lora conoscerai qual sia il vezzo dell' adulatrice bertuc- 
cia e quale ìl ruggito del Ic-oue. Credilo, uon v'ha cosa 
più probabile di questo, liceo adnuque che anche per 
questa parie la perde quel luo bravo ed accorto poli- 
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lieo. Con tulio ciò godendosi egli l'altrui mensa siede 
Ira gli altri sublime, e a petto sito tutte cose quasi abor- 
ti di natura tanto dispregia, quanto era meglio che sé 
medesimo dispregiasse e si tenesse da niente. Di que- 
sto solo egli ha die vantarsi ; cioè» della splendida città: 
certo motivo invece per cui via più ti devi rovinare, 
scndochò tu fai molli malvagi. E qual asino mai di cit- 
tà pretese essere da più che quel di villa? Sia in città, 
sia in villa, ¥ asino è sempre asino. 

Or olie più dirò? Come fare, perchè queste cose non 
tornino in prò de' malvagi? come, perchè non siano di 
certa rovina a'fortunali? Imperciocché anche alle per- 
sone sapienti accado qualche cosa ad esso avversa , 
quando le cose a' malvagi corrou seconde, e i divoli 
Clelia virtù traggono trista la vita. Non sarà egli dun- 
que meglio che, mentre tutte le cose vanno a soqqua- 
dro come iu mar tempestoso, egli, scansandosene un 
poco, metta in sicuro i pochi giorni che gli rimangon 
di vita, e ponga in tranquillo stato la sua vecchiezza / 
Dunque ritenetevi pure i troni e le tirannidi, se quelle 
vi pajoo le prime. Addio. Siate insolenti : i Patriarcati 
fra voi distribuite a sorte; B' voi cedasi questo gran 
mondo: passate da un luogo all'altro: rovesciate gli 
uni, sublimate gli altri. Già le son queste per voi pia- 
cevolezze. Andate. Io mi rivolgerò a Dio, a cui vivo r. 
respiro, a cui sol guardo, a cui la madre mia mi pro- 
mise e consacrò prima che venissi alla luce, a cui tanto 
i pericoli che le benigne visioni più sempre mi congiun- 
sero. A lui consacrerò i puri slanci di mìa mente, per 
quanto è in me, solo con lui solo parlando. 

Queste cose a voi , o cattivi, son dette a vantaggio 
de' buoni; e se a qualcuno le sanno d'acerbo, l'Orazion 
nostra ha trovalo quel che cercava. Le allre cose a voi, 
o amici, sarau dette nell'altra vita. Nondimeno una 
sola, se vi pare, ora da noi ricevete come un ricordo 
datovi nel mio dipartire da voi. È breve, ma utile. Iti- 



padre in siili' estremo della vita, degne dì ricordanza: 
dopo le quali uuila più si sente da esso, per cui più al- 
tamente s'imprimono nello memoria. = Se un qualche 
altro Gregorio riceverete, o amici, guardate di esser- 
gli più indulgenti. Se uo, mi resta a dirvi un'altra co- 
sa. Co' prossimi e con voi diportatevi bene scambievol- 
mente: voi, dico, che a tal segno viveste concordi fino 
a compatirvi le medesime passioni. Inoltre la pace, di 
cui sempre i' fui sollecito, amatela sopra tutto, perdo- 
nando l'uno all'altro le proprie infermitadi, per le quali 
la repubblica ù miseramente sconvolta. Cosi perdono 
anch'io di cuore quanto fu commesso contro di me. 
O ch'io sappia più degli altri: o che la mia grand' età 
mi rcnd' aspro e fastidioso; o ch'io solo da una cotale 
ebbrezza offeso nella mente, vi ritenga dalla medesi- 
ma ebbrezza vessali, o uomini aslemii; voi su questo 
punto decidetela come volete, purché siale memori di 
me, che per la condotta degli amici ho trangugiato as- 
sai di molestie. Io per me m'ho una egregia proteggi - 
trice: vai dire la ragìoùe,e questa canizie che niifrauca 
dai mali. Cosi per avventura qualcuno degli amici, se- 
polla la lotta cui va compagna l'invidia, ritornerà meco 

0 voi che troni splendidi ottenete, e di queste fra- 
gili eminenze ite superbi, date un'occhiata a quell'ul- 
tima inevitabile giustizia, e considerate come nulla di 
questo mondo può da quella sottrarsi. 

Quegli che imitano i ragusleli, e delle cose cadu- 
che di questa vita troppo insolentemente si abusano, 
sappiano che ogni cosa quaggiù è tela di ragno,e mollo 
soggclta ai venti ed alle procelle. 
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